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LE CRONACHE Sabato 23 agosto 1997l’Unità11
L’ex finanziere delle tangenti dedica i suoi due giorni di permesso all’impegno per l’agenzia di solidarietà

Cusani esce dal carcere in permesso
«Mi batterò sempre per i detenuti»
«Non è un’operazione di immagine, si tratta di creare una prospettiva concreta per i detenuti». Gli incontri con i sindacati
perchè venga riconosciuto un salario anche a chi lavora nei penitenziari.. Sul passato: «Di Pietro? Chi è Di Pietro?».

Dalla Prima

Dell’entita del danno di cui li si
accusa appaiono del tutto incon-
sapevoli. Come Intili, il quale en-
tra in scena più tardi, scortato da
carabinieri e guardie carcerarie,
nervosomanonintimidito.È lui il
capo, e si vede subito. Guidava lui
la spedizione in piazza Navona,
martedì all’ora di pranzo, quando
nel caldo infame dell’agosto ro-
mano i tre, alla ricerca d’un pani-
no, passarono a due passi dalla
fontana con le sue acque tentatri-
ci.

Èpentito,Nello,deldisastroche
ha combinato? Quando il giudice
glielo chiede, e non può farne a
meno per ordinare la scarcerazio-
neche-sicapiscebenissimo-hagià
deciso, lui risponde«regolare» (è il
suomododidiresì)eprometteche
non lo farà più. Ma dalla deposi-
zione si intuisce che si sente anco-
ra più vittima che colpevole e che
non capisce proprio perché «le
guardie» ce l’abbiano tanto con
lui, al punto da dire tante «bucìe»
nella ricostruzione davanti alla
corte. Tanto si sente a posto con la
coscienza, Nello, che in un roma-
naccio quasi letterario, propina al
giudice e al pubblico una versione
dei fatti assai compromettente e,
perciò,probabilmentesincera.Lui
sulla coda del mostro marino c’è
salito proprio per tuffarsi. E non
solo una volta, ma due. Dopo che
la pietra si era spezzata sotto il suo
pesolui,dopoaver«strizzatoipan-
ninelvicolo»,s’èresocontodinon
aver compiuto ancora la «caprio-
la»eperciòètornatosul«luogodel
delitto» per rimediare alla man-
canza. La sua versione fa a cazzotti
con l’unica deposizione che l’avv.
Ceccarelli è riuscito a trovare a suo
favore, quella del pittore Walter
Petrini, il quale sostiene di aver vi-
sto Intili appoggiarsi alla pietra in
modo assai più innocente. Nello
non nasconde neppure di averla
compiutagiàpiùvolte,laprodezza
della capriola. Poi, ricordandosi
che poco prima la dottoressa Mot-
ta della Sovrintendenza aveva di-
chiaratoche lacodadelmostroera
stata spezzata già nel ‘72 e nell’82,
aggiunge preoccupato: «Mo’ però
nonm’accollatepurelealtrerottu-
re».PisanoeGiorginihannolavita
più facile. Ilprimocerca, senzariu-
scirci, di dare un minimo di credi-
bilità alla propria versione secon-
do la quale lui nella fontana non

c’è proprio entrato (la circostanza
sarà comunque ininfluente per la
sentenza); il secondo, in effetti,
nell’acqua non c’è entrato affatto,
come riconosce nella requisitoria
il Pubblico Ministero Maria Bice
Barborini che pure, nelle sue dra-
coniane richieste per tutti e tre, ne
solleciterà la condanna per con-
corso in danneggiamento. Quan-
do il giudice gli chiede se ha, co-
munque, incitato i compagni,
Giorgini se ne esce con una delle
tante battute che il pubblico ap-
prezza come se fosse al cinema: «E
chequicihoscrittoGiòCondor?»,
fatoccandosilafronte.Egiùrisate.

Il pubblico ride, sì. Con una fre-
quenza e una rumorosità del tutto
incongruealluogoeallacircostan-
za, come ogni tanto ammonisce il
pretore.Ridonogli«innocentisti»,
quelli, abbastanza numerosi,
schierati sulla linea «che male
hanno fatto, la statua era “fracica”
e comunque nonavrebbero dovu-
to ammanettarli ed esibirli come
malfattori»; e ridono, di più, gli al-
tri, quelli che ritengono lo scem-
piounoscempioe,a rigore,motivi
per ridere non dovrebberoaverne.
Egliunieglialtri aspettanoilclou:
l’arringa dell’avvocato Ceccarelli.
Il quale non delude le attese. Nella
«Roma dei Cesari e dei Papi», è il
suo argomento, il Comune non
dovrebbe prendersela «con tre di-
sgraziati senza casa e senza lavoro,
che si tuffanonelle fontane invece
di tuffarsi sulle borsette delle turi-
ste». Intiliharischiatodiprendersi
unapolmonite, anzi,peggio,nella
sua lodevole intenzione di «strap-
pare un applauso agli stranieri»
avrebbe potuto anche rompersi la
testa, suquellapietra“fracica”,ma
grazieadio,fa l’avvocatorivolgen-
dosiall’assistito,«ilSignorelassùti
ha protetto». Dopo la sentenza
Ceccarelli si è detto «soddisfatto
perché ilgiudicehaliberatounuo-
moche aveva fatto un giocoedera
stato ammanettato». L’avvocato,
poi,haconfermatochechiederàal
Comune un risarcimento di 300
milioni.

Buffo? E che dire allora della di-
chiarazione del deputato della Le-
ga Nord Luigino Vascon, secondo
ilquale«seacommettereunsimile
scempio» invece che dei romani
fossero stati dei turisti padani, la
pena «di certo avrebbe compreso
l’ergastolo»? [Paolo Soldini]

MILANO. Sergio Cusani è tornato
per 48 ore nella sua casamilanese dai
divani azzurrini. Si è seduto davanti
al caminetto spento e al maxischer-
mo del suo televisore acceso. L’ex fi-
nanziere delle tangenti, l’ex alter ego
di Gardini oggi sembra l’ex di se stes-
so, anzi, comedice lui, «oggi sonoso-
lo l’uomo di me stesso, finalmente».
Haqualchecapellobianco inpiù,ma
neppure la doccia, la camicia bianca
benstiratae ilprofumodidopobarba
gli hanno tolto quella seconda pelle
chelagaleraglihastampatoaddosso.
«Questa - dice - non me la toglie più
nessuno. In questo senso non uscirò
mai dal carcere. Anche quando avrò
finito di scontare la mia pena conti-
nuerò a lavorare per i detenuti». Non
hapiùlo sguardo fermoeimpassibile
che aveva mantenuto come una ma-
schera durante i sei mesi del suo pro-
cesso. Tutte le corde dell’emotività,
della sofferenza, della solidarietà con
quelli che lui chiama«i miei fratelli»,
si sono messe in moto eadesso ha so-
lo un chiodo fisso: creare un’agenzia
di solidarietàcheconsentaacarcerati
ed ex carcerati di lavorare e di reinse-
rirsi, dentro e fuori dalla cella. A que-
sto ha dedicato buona parte delle sue
48 ore di libertà, ieri con un incontro
con Aldo Scarselli, capo di gabinetto
del sindaco di Milano e questamatti-
na con una lunga riunione con Nino
Baseotto, della segreteria della came-
radellavoro.

Comeva,perlaprimavoltafuo-
ridalcarceredopo9mesi?

Abbastanzabene,tragioiaesmar-
rimento.

Qualche mese fa le avevano ne-
gato l’affidamento ai servizi so-
ciali. Si aspettava quest’ora d’aria
cosìprolungata?

Io avevo chiesto l’affido, con la
possibilità di continuare a lavorare
incarcerecomevolontario.Nonme
l’hanno concesso, pazienza. Ma
non cambierei ciò che sto facendo
con nessun privilegio personale.
Amoquestomiolavoro.

Vuoleparlarcene?
Vogliamo creare un’agenzia di

servizio che si rivolga a tutta l’area
deldisagio,un’area immensa,dicui
il carcere è la discarica, il momento
terminale. Il programma è stato
condiviso e incoraggiato dal diret-
tore di San Vittore, Luigi Pagano.
Vogliamo creare una cultura del la-
voro, un modello alternativo alla
realtàcriminale, cheperònonserve
a niente se fuori non ci sono occa-
sionidilavoro.Giàadessoincarcere
si fanno corsi di formazione profes-
sionale,ci sonolaboratoriperattivi-
tà artigianali. L’obiettivoè quello di
moltiplicare queste occasioni e per
questoabbiamopresocontatticoni
sindacati e le associazioni impren-
ditoriali.

Questoperò,èunlavorochegià
adessosvolgonoaltre istituzionie
altreagenziedivolontariato...

Certo, non stiamo inventando
niente di nuovo ed è un lavoro che
vogliamoportareavanticontuttele
istituzioni e le organizzazionidi vo-
lontariatochegiàoperanoinquesta
direzione. Ma per i detenuti, che in
prima persona sono impegnati in
questo progetto, si tratta di un pro-
cessoditrasformazionedoloroso,di
una lotta contro se stessi e contro il
tempo.Ilcarcereèquesto.

Questa agenzia di solidarietà
dovrebbeavereundoppiocanale,
occupazione per gli ex detenuti e
lavoro in carcere per chi non ha
ancorariacquistatolalibertà?

L’impegno coi sindacati è anche
quello di equiparare le condizioni
di lavoro in carcere a quelle esterne.
Oggiun detenuto è pagato zero, an-
che se i suoi prodottivengonocom-
merciatiinnormalicircuiti.

Si direbbe che lei vive il carcere
più che come un detenuto come
un assistente sociale. Anche in
quella sua richiesta di affidamen-
to ai servizi in sostanza chiedeva
di potersi riciclare in questo ruo-
lo...

Io sono un detenuto a tutti gli ef-
fetti e non accetterei nessun privile-
gio. Chiedo solo ciò che è nei miei
diritti.

Le capita spesso di ripensare ad
AntonioDiPietro?

DiPietro,chièDiPietro?
Probabilmente diventerà pre-

sto un senatore della Repubbli-
ca...

Ci sono tanti senatori in questa
Repubblica.

Cusani fa un ultimo accenno alle
lettere che gli hanno spedito in car-
cere i sindaci interessati al suo pro-
getto: Bassolino, Illi, Albertini. Gli
ha scritto anche il procuratore na-
zionale antimafia Pier Luigi Vigna.
Poi fugge con un taxi che lo attende
sottocasaperportarloaPalazzoMa-
rino. Questa mattina, col responsa-
bile delle politiche sociali della ca-
mera del lavoro Nino Baseotto di-
scuterà ancora del progetto dell’a-
genzia di solidarietà. E dalla camera
del lavoroBaseottoanticipaiconte-
nuti dell’incontro: «Abbiamo già
fatto parecchie riunioni in carcere,
con tutti i detenuti, perché si tratta
di un gruppo consistente, anche se
gli altri non hanno la notorietà di
Cusani. Già a settembre entreremo
nella fase operativa». È un progetto
a cui si sta lavorando da anni, ci tie-
ne a sottolinearlo: «Lasvolta c’è sta-
ta quando Flick e Cofferati sono an-
dati invisitaaSanVittore.Oraquel-
lo che ci interessa è dare all’agenzia
uno sbocco concreto». Un po‘ pole-
mico con Cusani aggiunge: «Non è
solo un’operazione di immagine, si
tratta di creare una prospettivacon-
creta per detenuti che, fuori dal car-
cere, a differenza di lui, non avran-
nomoltepossibilitàdi reinserimen-
to. Certo, Cusani ci ha dato un con-
tributo decisivo, gettandosi a capo-
fitto in questa impresa. È molto im-
pegnato,credochesiaancheunsuo
modo per sopravvivere al carcere».
Divergenze? «Nessuna. Noi abbia-
mo chiarito quali dovevano essere
le caratteristiche dell’agenzia e su
questo siamo assolutamente d’ac-
cordo:l’obiettivoèdarepossibilitàa
chinonnehanessuna».

Susanna Ripamonti

23INT03AF01

Sergio Cusani fuori dal carcere per un permesso Ansa


